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UNA DEFINIZIONE DI CUNEO FISCALE 

 Secondo l’OCSE, Il cuneo fiscale è “la misura della differenza 

tra il costo del lavoro che sopporta il datore di lavoro e la 

corrispondente retribuzione netta che riceve il dipendente”.  

 Viene calcolato esprimendo la somma della tassazione sul 

reddito da lavoro dipendente e dei contributi sociali pagati 

dai datori di lavoro unitamente alle altre imposte sui salari, al 

netto dei benefici, come percentuale del costo del lavoro. 
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IL CUNEO FISCALE NEI PAESI OCSE 

 Il grafico successivo mostra i dati relativi al cuneo fiscale dei 

paesi OCSE relativi all’anno 2012, espresse come percentuale 

del costo del lavoro, per un individuo singolo, senza figli, e per 

una coppia con un unico percettore di reddito e due figli, 

avente un livello di reddito pari a quello di un lavoratore 

medio (fonte: OCSE, Taxing Wages 2013). 

 i paesi sono ordinati in senso decrescente per costo del 

lavoro. 
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IL CUNEO FISCALE NEI PAESI OCSE 
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IL CUNEO FISCALE NEI PAESI OCSE 

 Come si può notare, l’Italia, specialmente sulle famiglie, ha il 

quarto cuneo fiscale più elevato al mondo, superata solo da 

quello di Francia, Belgio e Grecia. 

 Migliore è la posizione (sesta) se si considerano i single. 

 in questo caso l’Italia è dietro a Belgio, Francia, Germania, 

Ungheria e Austria.  

 Risulta, quindi, che il cuneo fiscale italiano incide 

maggiormente sulle famiglie rispetto ai single.  
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IL FALLIMENTO DI ROMANO PRODI 

 Nella manovra finanziaria 2007 il governo guidato da 

Romano Prodi approvò la riduzione di 5 punti percentuali del 

cuneo fiscale, suddivisi per il 60% alle aziende e per il 40% 

ai lavoratori, su un intervallo temporale di 3 anni. 

 Per le imprese questo bonus si concretizzò con uno sconto 

dell’Irap e il riconoscimento di un importo deducibile, pari a 

5.000 euro, su base annua per ogni dipendente a tempo 

indeterminato impiegato nel periodo dell’imposta 

 la deduzione saliva a 10.000 euro per le regioni del 

Mezzogiorno. 

 Per i lavoratori furono ampliate le deduzioni IRPEF. 
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IL FALLIMENTO DI ROMANO PRODI 

 Alla riduzione dell’Irap – da 5.000 a 10.000 euro deducibili 

per ogni lavoratore dipendente – non seguì mai un taglio 

dell’Irpef, ma solo qualche ritocco alle deduzioni. 

 Negli anni successivi, poi, vi furono provvedimenti che incisero 

nuovamente sul cuneo fiscale. 
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IL FALLIMENTO DI ROMANO PRODI 

 Le conseguenze del taglio del cuneo fiscale voluto dal governo 

Prodi furono: 

 Un peggioramento del deficit della bilancia dei Pagamenti  

 Il PIL e la produzione industriale continuarono ad avere 

dinamiche assai inferiori a quelle medie dell’eurozona 

 Il costo del lavoro, la produttività ed il CLUP continuarono 

ad avere andamenti crescenti e la divaricazione con gli 

indicatori della Germania peggiorarono. 
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IL FALLIMENTO DI ROMANO PRODI 

 In sintesi, la riduzione del cuneo fiscale per lavoratori ed 

imprese attuata da Prodi nel 2007 si è rivelata un fallimento 

assoluto. 

 La misura, infatti, fu quantitativamente limitata, e venne presa 

in un quadro complessivo dove il livello di tassazione non 

sarebbe calato 

 un’inezia rispetto alle misure prese dalla Germania negli 

anni precedenti (riforme Hartz) che tra l’altro furono 

finanziate a deficit. 
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L’AUSPICIO DI GIORGIO SQUINZI 

 A proposito del cuneo fiscale il presidente di Confindustria 

Giorgio Squinzi ha dichiarato che se ci fossero “8-10 miliardi 

sarebbe meglio” dei 5 miliardi che il governo Letta vorrebbe 

stanziare. 

 Il presidente di Confindustria ha invitato anche la macchina 

statale a razionalizzare le uscite: “in una Pubblica 

amministrazione che spende più di 800 miliardi all’anno, con un 

minimo di spending review, queste risorse si possono 

recuperare”.  
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LA RICHIESTA DI SUSANNA CAMUSSO 

 “In assenza di cifre e di proposte concrete si tratta solo di 

intenzioni”, ha dichiarato la leader della Cgil, Susanna 

Camusso, dopo l’incontro avuto con il Governo sulla Legge di 

stabilità e sulla richiesta di tagliare le tasse sul lavoro. 

 “Tutto quello che abbiamo letto sui giornali non esiste: siamo di 

fronte a una pagina bianca, nessuna cifra”. “L’impressione è che 

abbiamo perso un mese”, ha dichiarato Camusso, riferendosi al 

tempo passato dal documento di Genova. 
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LA RICHIESTA DI SUSANNA CAMUSSO 

 “E’ stata riconfermata l’intenzione del presidente del Consiglio di 

dare un segno chiaro verso il lavoro, ma in assenza di cifre e di 

proposte concrete si tratta solo di intenzione”. C’è la “necessità 

di dare un segno significativo” in termini di riduzione della 

pressione fiscale sul lavoro, afferma Susanna Camusso. 

 “Abbiamo sollecitato - aggiunge - che i prossimi giorni siano 

caratterizzati da ulteriori appuntamenti che ci permettano di 

valutare delle proposte”. 
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LA POSIZIONE DI ALESINA E GIAVAZZI 

 Anche gli economisti Alberto Alesina e Francesco Giavazzi 

hanno affrontato più volte il tema del taglio del cuneo fiscale.  

 In un editoriale apparso il 24 settembre sul Corriere della 

Sera, i due economisti hanno sostenuto che “Il governo dice che 

la ripresa dell’occupazione richiede una forte riduzione delle 

tasse sul lavoro. Giusto, ma bisogna capire l’ordine di 

grandezza. Il ministro del Lavoro Giovannini punta a una 

riduzione del cuneo fiscale (la differenza tra ciò che paga 

l'impresa e quanto va in tasca ai dipendenti) di 5 miliardi: ne 

servono 50 per portarlo al livello tedesco.” 
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LA POSIZIONE DI FORZA ITALIA 

 Sulla questione del taglio del cuneo fiscale è interventuo anche 

il presidente dei deputati di Forza Italia, Renato Brunetta, che 

ha dichiarato: “Siamo perfettamente d’accordo con il segretario 

della Cgil, Susanna Camusso, quando dice che per il cuneo 

fiscale è necessario che lo Stato metta a disposizione ingenti 

risorse.” 

 Prosegue: “È  un esperimento che abbiamo già fatto con il 

Governo Prodi, sono stati messi più di 5 miliardi, ma non c’è 

stato un miglioramento delle condizioni lavorative e non si è 

creato alcun posto di lavoro in più”. 
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LA POSIZIONE DI FORZA ITALIA 

 “Sarebbe altresì interessante sapere cosa ne pensa Confindustria, 

ed in particolare qual è il giudizio del presidente Squinzi sulla 

passata esperienza”, prosegue il presidente Renato Brunetta. 

 “Per quanto ci riguarda, nulla da aggiungere. Se non chiedere al 

presidente del Consiglio, Enrico Letta, di convocare, in vista della 

Legge di Stabilità, non solo i sindacati, come ha già fatto, ma 

anche la cabina di regia governo-maggioranza. Aspettiamo 

fiduciosi”. 

 Il presidente Renato Brunetta sostiene, inoltre, che “per vedere 

qualche risultato servono almeno 16 miliardi”, a fronte dei 4-5 

prospettati anche da fonti del ministero dell’Economia. 
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